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«Non solononc’èstato il decollo
della “Cosa 2”, ma sotto la “Co-
sa2”nonc’eranemmenola”Co-
sa”». Loha affermatoValdo Spi-
ni, commentando la sconfitta di
Bologna e più in generale i risul-
tati dei ballottaggi di domenica
scorsa. L’esponente dei Ds ha

spiegatoche«ilPdseraunpartitosenzaun’identitàprecisa,refratta-
rio ad assumere fino in fondo quell’identità socialista europeaenello
stesso tempo incapace di costruire ad essa un’alternativa concreta.
Un partito senza più l’antica capacità di mobilitazione unitaria, lace-
ratoedivisoinperiferiasecondo lineechenoneranopoliticamenteri-
conoscibili». Spini chiede perciò la convocazione degli organi diri-
gentidelpartito,«perchésipossafareundibattitoampio,esauriente
ecollegiale capacedi ridare veramente slancio e fiducia sia ai Dsche
alcentro-sinistra».Occorrequindi«svilupparesubitoundibattitove-
rificatorechenonpuòcertoessererinviatoalcongresso».

SPINI

«Sotto la Cosa 2
non c’era
neanche la Cosa»

A parere del senatore repubbli-
cano Stelio De Carolis, esponen-
te della direzione nazionale dei
Democratici di Sinistra, «se
Giorgio Guazzaloca fosse stato
riconfermato, come meritava e
più volte richiesto,ai verticidella
Camera di Commercio e non im-

molato alle logiche di un partito molto distante dalle novità di Massi-
moD’Alema,oggi lasituazioneaPalazzoD’Accursiononsarebbepre-
cipitata. Si è commesso invece il capolavoro di regalare un rappre-
sentantedelmondo laicoedemergentecomeGuazzalocaalPolo,per
sceglierecandidatidibandierain lottagliunicontroglialtri».Un’ana-
lisi durissima che De Carolis conclude con una difesa dell’Esecutivo:
«Appare fuorviante l’addebito all’azione di governo di responsabilità
percaduteelettoralidovuteallegiuste indicazionisul futurodellosta-
to sociale o per altri provvedimenti che vanno invece letti nell’ottica
dell’ammodernamentodelloStatoenondellabiecaconservazione».

DE CAROLIS

«Il nuovo sindaco
è stato un regalo
fatto al Polo»
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Guazzaloca si insedia oggi
In giunta ex di Vitali?
An insiste: vuole l’assessorato alla sicurezza Il neosindaco di Bologna Giorgio Guazzaloca; in basso Giovanni Pecci

NATASCIA RONCHETTI

BOLOGNA All’opposizione sarebbe
già pronto a garantire la presidenza
della commissione affari generali
del Comune. E la vicepresidenza
del consiglio comunale. Per dimo-
strare che non ci sono terremoti in
arrivo, che con lui il centro sinistra
avrà gli strumenti per esercitare il
proprio ruolo.

Alla squadra inizierà a pensare se-
riamente probabilmente da questa
sera, a passaggio di consegne avve-
nuto (oggi, con la proclamazione
del sindaco e del nuovo consiglio
comunale). Uomo di poche parole,
il nuovo sindaco di Bologna Gior-
gio Guazzaloca. La giunta? «Mi
prenderò il tempo necessario per
decidere», diceva due giorni dopo
la vittoria. Nuovamente festeggiata
ieri mattina con il cda del Rolo, di
cui è membro. Brindisi collettivo,
ma i festeggiati erano due: Guazza-
loca e Aldo Bacchiocchi, il riconfer-
mato sindaco diessino di San Lazza-
ro, che come lui siede al tavolo del
consiglio di amministrazione dell’i-
stituto bancario.

I suoi collaboratori giurano che il
presidente dei commercianti bolo-
gnesi che ha cambiato la storia di
Bologna sulla giunta deciderà di te-
sta sua, anche a costo di mettere in
difficoltà il Polo, che l’ha blandito a
distanza per mesi e poi sostenuto.
Per ora e‘ uno dei suoi grandi elet-
tori, l’industriale Giuseppe Gazzoni
Frascara, presidente del Bologna
Calcio ed antagonista di Walter Vi-
tali alle elezioni del ‘95, a rilanciare
il nome di Flavio Delbono, assesso-
re al bilancio nella giunta Vitali, e
soprattutto capolista dell’Asinello.
«Se Guazzaloca ha chiesto a Delbo-
no di restare al bilancio ha fatto be-
ne perchè è bravo, sarebbe una cosa
ottima. Per il bene della città è ora
che contino le qualità degli uomi-
ni, più delle tessere», esulta Gazzo-
ni, commentando voci di palazzo
sul toto-assessori. Corteggiamento
imbarazzante per l’Asinello. E allora
sarà che la lobby degli industriali

corteggia Delbono, malignano gli
uomini di Guazzaloca, ma qui sia-
mo alla fantapolitica: ve lo vedete il
vicesindaco in pectore della grande
sconfitta Silvia Bartolini che accetta
la proposta?...

A tambur battente ariva secca la
smentita. Affidata al portavoce dei
Democratici bolognesi, Marco Mo-
nari: «Una leggenda metropolitana.
Sono chiacchiere senza fondamen-
to. Delbono (che probabilmente sa-
rà recuperato come assessore dal
presidente della Provincia Vittorio
Prodi, ndr) è il capolista dei Demo-
cratici, l’operazione politica è im-

possibile».
Altra indiscrezione: Roberto

Grandi, il massmediologo assessore
alla cultura di Vitali, pronto a ri-
candidarsi ai vertici di «Bologna
2000». Lui si sarebbe detto disponi-
bile, Guazzaloca non si sarebbe but-
tato via. Poi restano in pole posi-
tion l’ex ministro Alberto Clò, at-
tuale presidente del consiglio di
amministrazione dell’aeroporto di
Bologna, che Guazzaloca aveva in-
dicato prima del ballottaggio come
una delle «eccellenze» a cui chiede-
re una collaborazione, e l’oncologo
Franco Pannuti, presidente dell’as-
sociazione tumori, che si è messo a
disposizione. Come pure Gianni
Pecci, braccio destro destro di Ro-
mano Prodi durante la stagione del
pullman, che conferma: «Sono
pronto a dare un contributo senza
occupare poltrone e senza ricevere
compensi». Per la poltrona di vice-
sindaco il candidato naturale po-
trebbe essere il braccio destro di

Guazzaloca, l’ex responsabile della
cultura del Pci bolognese, Carlo
Monaco. Ma Monaco era capolista
di «La Tua Bologna», la lista civica
guazzalochiana, e si profila anche
la possibilità che possa avere buone
chances di fare il vice Giovanni Sa-
lizzoni, l’ex Udr, primo grande
sponsor del nuovo sindaco, che do-
po aver respinto le avances del cen-
tro sinistra si è buttato sulla lista ci-
vica.

E il Polo? «Guazzaloca è un uomo
intelligente, non ha bisogno di sug-
gerimenti. E‘ sindaco, sceglierà la
sua giunta in autonomia. Noi non
presenteremo i conti», dice il super-
votato Paolo Foschini (Forza Italia).
Poi i polisti ci tengono a precisare
che «la maggioranza uscita dalle ur-
ne ha molte gambe, e Guazzaloca
lo sa...». E allora se non ci sono le
condizioni per incassare un bel po‘
di asssessorati, ci sono comunque le
poltrone di almeno un centinaio di
aziende collegate al Comune. Mu-
nicipalizzate, spa, e così via, che ga-
rantirebbero potere se non piena
visibilità politica. An che già aveva
speso il nome del vicequestore Gio-
vanni Preziosa per l’assessorato alla
sicurezza, rilancia. Il poliziotto can-
didato dal partito di Fini alle euro-
pee (non è stato eletto ma ha otte-
nuto 10mila preferenze) «esprime
una identità politica unita a com-
petenze specifiche». Parola di Mas-
similiano Mazzanti. Per carità, sug-
gerimento di un metodo, più che
una richiesta: «Anzi al mio partito
chiedo di caldeggiare persone che
abbiano una connotazione politica
ma soprattutto competenze. Poi la
giunta la deciderà il sindaco». Gli
intimi assicurano che Guazzaloca
non tradirà la promessa fatta ai bo-
lognesi di muoversi fuori dalle logi-
che di partito.

Il suo grande fan, il rettore dell’u-
niversità Fabio Roversi Monaco, in-
tanto ne tesse le lodi. «E‘ un uomo
pragmatico, sarà molto attento al-
l’università. Il centro sinistra aveva
sbagliato candidato. Guazzaloca è
un uomo maturo per questo compi-
to, Silvia Bartolini non ancora».

IL REPORTAGE

Quelle paure che hanno pesato più delle speranze
E a Bologna ha vinto il partito del «Non ne posso più»
DAL NOSTRO INVIATO
JENNER MELETTI

BOLOGNA La ragazza suona il flauto,
il ragazzo sta lì, con il cappello in ma-
no. Via dell‘ Indipendenza, all’altezza
della Montagnola. Due signore si fer-
mano davanti al flauto, ma non per of-
frire due soldi. «Ancora qui? Ma adesso
ci pensa Guazzaloca». L’autobus della
linea 13 frena davanti alla Standa,
perchè un pedone attraversa guardando
dall’altra parte. Un uomo si aggrappa
ad un maniglia, alcune donne ondeg-
giano, nessuno cade, la frenata non è
troppo brusca. Si apre subito il dibatti-
to. «Questi autisti, non hanno rispetto
per gli anziani». «Signora, lei lo sa co-
me sono stati assunti? Tutti del parti-
to». «Ne abbiamo dovuto mandare giù,
in questi anni». Quelli che hanno vinto
possono pronunciare una parola magi-
ca: «Guazzaloca», ed immaginare un
Genio del macello che ripara i torti e
cancella le ingiustizie.

Cronache da Bologna, martedì 29
giugno, ultimo giorno di potere del bre-
zneviano Walter Vitali. Solo oggi, mer-
coledì 30 luglio, Giorgio Guazzaloca
salirà a palazzo d’Accursio e diventerà
ufficialmente primo cittadino. Ma la
città è già in festa. «Mica capita tutti i
giorni - racconta il Resto del Carlino -
di vedere la barista sotto casa che dà
un “cinque” al colonnello in pensione.
O il macellaio che accoglie i clienti al
grido di “oggi la Coop è chiusa per lut-
to”. O la sfoglina che offre biscotti per-
chè “è un gran giorno e bisogna festeg-
giare”, e il calzolaio che da buon ultrà
saltella sul marciapiede urlando: “chi
non salta comunista è”». Sotto le due
torri ha vinto il partito dell‘ «an in pós
pió», non ne posso più. Ha vinto perchè
le paure hanno pesato più delle speran-
ze, ed in tanti (la maggioranza) hanno

deciso che questa Bologna così non va.
Basta un giro in centro, per capire. Ba-
sta cercare - e non ci vuole tanto - tutto
ciò che fa paura.

Piazza Antonio Scaravilli, caduto per
la Liberazione. E‘ davanti al rettorato.
Alle 14 ci sono sei spacciatori, maroc-
chini e tunisini. L’hascisc lo tengono in
tasca, l’eroina in bocca. Tolgono la do-
se da sotto la lingua, la consegnano al
ragazzo che ha già pagato un altro, ed
ha saputo da chi deve ritirare la merce.
Un ragazzo italiano, non si regge in
piedi tanto è ubriaco, farfuglia: «bici,
bici». Ne ha appena rubata una. Vor-
rebbe cinquantamila, i soldi di una do-
se. Uno spacciatore solleva il tubo di un
portabiciclette, e fa scivolare fuori
un’altra bustina. Il ladro di biciclette
adesso piscia contro il muro. Passa un
gruppo di ragazze, una è cinta di alloro
perchè si è appena laureata. I suoi geni-
tori arrivati da Lecce guardano con oc-
chi sbarrati.

Ore 14,30, via del Guasto. E‘ nato
un nuovo mestiere, il «trova droga».
Succede questo: gli spacciatori nascon-
dono l’eroina in ogni anfratto: il tubo
di un’impalcatura, sotto la ruota di
un’auto, in un cassonetto dell’immon-
dizia... Ogni tanto arriva la polizia, e
debbono sparire. Il «trova droga» ap-
profitta dell’attimo. Cerca in ogni luo-
go, si infila anche nel cassonetto accan-
to al quale ha visto lo spacciatore, e
chiude il coperchio per non essere di-
strurbato. Se viene sopreso dal «deruba-
to», sono botte o coltellate. Il Guasto è
anche un giardino, luogo di spaccio e
per questo recintato come una caserma
dei carabinieri in terra di camorra. C’è
ancora un cartello, che annuncia una
festa del 5 giugno. «Burattini di Riccar-
do». I pochi bambini nati negli ultimi
dieci anni attorno al Guasto hanno po-
tuto entrare nel giardino solo quel 5

giugno.
Ore 15, teatro comunale in piazza

Verdi. Ragazzi e cani, bottiglie di vino,
e la scritta «Stato di merda» sul muro.
A quest’ora si può passare, non c’è an-
cora affollamento. Ogni mattina gli
idranti della nettezza urbana puliscono
tutto. A pochi metri, il gradino davanti

ad un portone è
stato coperto con
un‘ asse di legno
messa di sbieco.
Impossibile seder-
si. «Non si riusci-
va più ad entrare
in casa. Non si
spostavano nem-
meno se lo chie-
devi per favore».
Il civico 36 di via
Zamboni, biblio-
teca di Lettere, è

un numero noto agli autonomi di mez-
za Italia. Occupazioni continue, «spa-
zio autogestito». Ora sembra l’ingresso
di una banca, con vetri blindati e «ac-
cesso con tesserino magnetico». Posso-
no entrare solo gli studenti della facol-
tà. «No, uno di Scienze politiche qui
non può entrare, nemmeno se vuole
studiare assieme ad un amico».

I sorveglianti si affrettano a precisa-
re. «C’è da due anni, questo ingresso
blindato. Mica lo ha voluto Guazzalo-
ca». Lo ha messo il preside di Lettere,
ex direttore dell‘ istituto Gramsci, due
anni fa.

Parco della Montagnola, ore 15,30.
Sul viale di sinistra ci sono trenta pla-
tani e dodici spacciatori, italiani e stra-
nieri. Basta sedersi lì, con un giornale
in mano, guardare e contare. C’è anche
il tempo di pensare: qui o in piazza
Scaravilli, poliziotti o carabinieri, non
potrebbero fare qualcosa in più? Il mer-
cato qui è libero, c’è anche la possibili-

tà di mostrare la merce agli acquirenti,
mettendo le diverse bustine su una pan-
china. C’è concorrenza, fra le diverse
bande. Anche qui il solito sistema: si
paga da una parte, si ritira dall’altra. E
se lo spacciatore viene trovato con una
bustina o due, dirà che questa è la sua
dose personale, e tornerà libero. Arriva
un gippone della polizia, si infila nel
viale. Quasi tutti spariscono, come pas-
seri quando vedono la poiana. Tre ven-
gono fermati. I quattro agenti si infila-
no i guanti, cominciano a perquisire
corpi, zaini e sacche. Gli spacciatori si
sono allontanati di cento metri, verso
la fontana con le tartarughe. Qui ci so-
no i pensionati che giocano a dama, in-
tarsiata sui tavoli di legno. Fra poco ar-
riveranno i genitori a prendere i bambi-
ni del nido e della materna Giaccaglia
Betti che è al centro della Montagnola.
Li vedi, i bambini, nel loro giardino ri-
servato. Oltre alla vecchia recinzione,
c’è una rete alta due metri, che circon-
da l’intero asilo, perchè di notte c’era
chi entrava a bucarsi. Bambini che
sembrano in gabbia.

Via dell‘ Indipendenza, ore 16. Tre
donne, giovani zingare, con bambini in
braccio. «Amore, non voglio soldi. Io
tolgo il malocchio». Afferrano per un
braccio, ci vuole forza per divincolarsi.
Un vecchio morirebbe di paura. I primi
senegalesi stendono il naylon per terra,
posano borse ed orologi. Un commer-
ciante li guarda, mentre con una scopa
cerca di cacciare via i piccioni che stan-
no su un ferro sopra la bottega, e si ca-
pisce che vorrebbe cacciare via anche i
venditori di borsette. Ed ecco la ragazza
che suona il flauto, ed il ragazzo con il
cappello in mano. E le signore che dico-
no: «Ancora qui? Ma adesso... Con il
nuovo sindaco questo finirà». Forse
pensano di avere votato per il nuovo
questore.

■ GIANNI
PECCI
L’ex collaboratore
di Prodi
pronto
ad entrare
nella squadra
del neosindaco

■ I LUOGHI
DEL DISAGIO
Viaggio
nelle zone
«a rischio»
tra spacciatori
e cittadini
infuriati

«Non vogliamo tornare indietro di vent’anni»
I centri sociali in fibrillazione. E sabato appuntamento con lo «street-rave»
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BOLOGNA Link, Teatro Poliva-
lente Occupato, Livello 57,
Atlantide e via elencando. Il
mondo dei centri sociali di Bolo-
gna, occupati o meno, è in fibril-
lazione per la vittoria di una de-
stra che si preannuncia quanto-
meno avversa a progetti e inizia-
tive inqualchecasotollerateafa-
tica anchedalla sinistra istituzio-
nale.C’èariadimobilitazione,di
forte preoccupazione per ildesti-
no di spazi conquistati a fatica
negli anni. Spazi che, come nel
caso del Link e del Cassero, sono
diventati simboli di un’attività
culturale e sociale invidiata in
tutta Italia. C’è chi parla di “day
after”, chi promette “che vende-
rà cara la pelle”, e chi festeggia in
modo amaro il diciassettesimo
compleanno:èilCasserodiporta
Saragozza,cheproprio17annifa
fu consegnato alla comunità gay
e lesbica cittadina dall’allora sin-
daco Renato Zangheri. E proprio
nel giorno della sconfitta per il
centrosinistra di Bologna si è fe-

steggiata «la giornata mondiale
dell’orgoglio gaylesbico - ricorda
Titti de Simone, presidente na-
zionale di Arcilesbica - ma noi a
Bologna abbiamo ben poco di
cuiessereorgogliosi».

La prova del fuoco con la nuo-
va amministrazione di destra si
avrà sabato prossimo, quando si
ripeterà un appuntamento or-
mai tradizionale sotto le Due
Torri: lo street-rave. Dal centro
occupato Livello 57 partiranno
una decina di camion che al rit-
modellamusicatechnoattraver-
seranno la città fino a piazza
Maggiore e ai giardini Margheri-
ta, nel cuore del quartiere più
”guazzalochiano” della città.
«Cercheremo- spiega Domenico
del Teatro Occupato di via Irne-
rio, altro spazio off della sinistra -
di dare un senso diverso alla ma-
nifestazione alla luce del risulta-
to elettorale». «Non stiamo pre-
parandolebarricate -diceDome-
nico-.L’amministrazioneuscen-
teciavevafattodelledichiarazio-

ni di intenti che adesso saranno
azzerate, ma non siamo spaven-
tati. Vedremo chi sarà assessore
alla Cultura; se Preziosa (ex com-
missario candidato da An, ndr.)
andrà a gestire l’ordine pubblico

sarà un proble-
ma: con lui
non abbiamo
mai avuto un
buon rappor-
to». Comun-
que«èunrisul-
tato che non ci
aspettavamo,
anche se i pri-
mi sentori li
abbiamo av-
vertiti con il
caso di via Al-

tura (dove uno stabile fu occupa-
to da immigrati, ndr.). Molti
hannochiestodivotarecontrole
destre ma io voglio votare per
qualcosa». «Chi pensa di poter
metterelemanisulCasserodivia
Saragozza non passerà». Titti de
Simone difende il simbolo bolo-

gnese del movimento omoses-
suale: «Spero che nessuno pensi
di poter ricacciare indietro la cit-
tà di vent’anni. Noi controllere-
mo e vigileremo sulla nuova am-
ministrazione». A difesa del Cas-
sero di porta Saragozza si schiera
unaltrocassero,quellodiportaS.
Stefano occupato dai ragazzi del
progetto “Atlantide”. «Se lo toc-
cano - minaccia Gianmarco - noi
faremo le barricate». E per il vo-
stro spazio non siete preoccupa-
ti? «Se ci sgomberano da lì, la no-
stra esperienza continuerà in un
altro posto. Certo penso che du-
reremo poco al quartiere Santo
Stefano (stragrande maggioran-
zadidestra,ndr.)manonmorire-
mo, diventeremo semmai più
furbi». C’è pessimismo anche tra
i ragazzi del Livello 57: «C’erano
delle trattative incorsoconilCo-
mune - racconta Gianni - chean-
che se con ritardo aveva promes-
so nuovi spazi a noi, al Link e al
Covo. Non penso che la destra
andrà avanti in questo senso, è

troppo forte la distanza cultura-
le». La sconfitta della sinistra pe-
rò, «può essere una sferzata salu-
tare magari ci sarà più libertà dai
poteri forti che ultimamente
hanno condizionato questa cit-
tà».L’erroredeids?«Unatteggia-
mento di sufficienza verso il Prc.
Questi sono i risultati». Il Link di
Bologna fa sapere di essere in
standby:«Lacampagnaelettora-
le condotta da Guazzaloca - dice
Daniele - era tutta improntata
sullasicurezzamaquestopuòvo-
ler dire molto e niente». Ci sarà
dialogo con la nuova gunta?
«Tutto dipende da loro e da
quanto saranno “islamici” nei
confronti del concetto di liber-
tà». La preoccupazione «è di tro-
varci davanti ad un governo im-
maturo che non sappiamo cosa
farà in futuro». Per il momento i
centri occupati si sono dati ap-
puntamento domani al Teatro
Polivalente Occupato con un in-
contro dal titolo profetico: “Sve-
glia:riprendiamocilasinistra».

■ CASSERO DI
SARAGOZZA
I timori
nella sede
data 17 anni fa
ai gay
da Renato
Zangheri


